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I CASCELLA UNA DINASTIA DI ARTISTI


BASILIO


TOMMASO	 MICHELE	 GOPACCHINO


PIETRO	 	 	 ANDREA	 	 	 	 	 


TOMMASO JR  	 IACOPO	 MARCO	 	 	 	 	 	 	 	
	 

MATTEO BASILE’	 DAVIDE SEBASTIAN

	 	 	 	 	 


Basilio Cascella è stato capostipite di una vera e propria dinastia di artisti. 

I suoi tre figli maschi seguirono, infatti, la strada del padre, ognuno in base alla 
proprie attitudini. E dopo di loro alcuni dei nipoti e dei bisnipoti hanno continuato 
a mantenere vivo il nome dei Cascella nel panorama artistico nazionale ed estero.

II primogenito Tommaso si è dedicato soprattutto alla pittura, ispirandosi in modo 
particolare a soggetti del paesaggio e della tradizione abruzzese.

Michele, pittore aperto a nuovi linguaggi espressivi, si è presto inserito nel circuito 
artistico internazionale.

Gioacchino si è specializzato nella maiolica dipinta, collaborando con il padre ad 
alcune impegnative opere realizzate in tale tecnica.

I figli di Tommaso, Andrea e Pietro, si sono affermati come scultori di fama. 
Marco, figlio di Andrea, ha sperimentato con successo la pittura.

Da Pietro sono nati Tommaso Jr., noto pittore e scultore, e il più giovane Jacopo, 
che opera nel campo dell'incisione d'arte.

Nelle sale del Museo sono esposte opere di queste cinque generazioni.




Ma ancora altri sono gli eredi attivi nel campo dell'arte. Sono figli di Tommaso Jr. 
Matteo Basilè, che ha voluto evocare nel suo nome d'arte quello dell'avo Basilio, e 
Davide Sebastian.

Basilio Cascella: la vita


Sala 1 P.1.1

L’ ABRUZZO DI BASILIO CASCELLA


In molta parte delle opere di Basilio Cascella si rileva un'attenzione particolare 
alla rappresentazione della vita contadina e pastorale abruzzese.

Il legame con la sua terra d'origine, e con le tradizioni che ne costituivano il 
segno identitario più peculiare, è stato per l'artista una straordinaria fonte di 
ispirazione. 

Nelle tele, ma soprattutto nelle litografie de "L’illustrazione Abruzzese" e de "La 
Grande Illustrazione" e nelle più interessanti serie di cartoline artistiche, 
ritroviamo scene di lavoro agricolo e domestico, ma anche scorci di processioni e 
pellegrinaggi, rappresentazioni di riti magico-religiosi, e soprattutto ritratti di 
giovani contadine abruzzesi.

Sono immagini che rinviano alle descrizioni dei grandi etnografi e folkloristi 
abruzzesi del tempo - Antonio De Nino, Gennaro Finamore, Giovanni Pansa - e che, 
pur nella loro trasfigurazione artistica, costituiscono un'interessante fonte 
iconografica per lo studio dell'abbigliamento e dell’ornamento tradizionale in 
Abruzzo.

Leggiamo nell'editoriale del primo numero de “l’Illustrazione Abruzzese”. “Nella 
forza e nella semplicità della nostra terra rimasta così profondamente italica, nella 
bellezza del suo suolo, nella solennità dei suoi riti, nella rudezza dei suoi costumi, 
il nostro ideale di arte e si integra e si esprime. Come è alta e nevosa la sua 
montagna, azzurro e selvaggio il suo mare e bianchi e forti sono i buoi che arano le 
sue zolle e dolce è l’odore del suo spigo, così l’arte che noi vogliamo è forte, 
semplicemente e pura”. 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BASILIO CASCELLA E LA SUA EPOCA 


Nel periodo a cavallo fra 1800 e 1900, cioè negli anni in cui il giovane Basilio 
sviluppava la sua poliedrica esperienza creativa nel laboratorio pescarese, 
l'Abruzzo conosceva una stagione fertilissima nel campo dell'arte figurativa, della 
letteratura, della musica.

L'ultimo ventennio dell'800 aveva visto nascere a Francavilla al Mare (CH) il 
cosiddetto "Cenacolo michettiano", ad opera del pittore Francesco Paolo Michetti 
che aveva raccolto attorno a sé altri esponenti della cultura abruzzese, già molto 
apprezzati in Italia e all'estero: il poeta e scrittore Gabriele D'Annunzio, il 
musicista Francesco Paolo Tosti, lo scultore Costantino Barbella.

A questo luogo ed ai personaggi illustri che periodicamente lo frequentavano, 
Cascella guardava come a uno dei suoi punti di riferimento prevalenti, 
interpretando soprattutto attraverso la sua ricca produzione litografica e editoriale 
- si pensi alle serie di cartoline e alle riviste "L'Illustrazione Abruzzese” e "La 
Grande Illustrazione” - le tematiche della tradizione abruzzese che nel Cenacolo 
erano state fonte di principale ispirazione artistica.

I luoghi che ancora oggi in Abruzzo evocano quella fortunata stagione sono la Casa 
Natale di Gabriele D'Annunzio a Pescara, il Museo "Costantino Barbella” a Chieti, 
il Museo "Michetti" a Francavilla al Mare (CH), l'istituto Nazionale “F.P. Tosti”  e 
la  Pinacoteca "Cascella" a Ortona (CH). 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LE ARTI DI BASILIO: LA LITOGRAFIA


Molti studiosi riconoscono che nell'arte litografica Basilio Cascella ha espresso le 
sue doti migliori di artista e di innovatore. Con questa attività aveva dato inizio 
alla sua precoce carriera e ad essa si dedicò quasi esclusivamente con l'apertura a 
Pescara, nel 1895, dello stabilimento che oggi ospita il Museo.

Utilizzando un rudimentale torchio a stella per imprimere sulla carta i disegni 
tracciati sulle matrici di pietra calcarea, avviò una cospicua e varia produzione 
grafica: Illustrazioni per libri, manifesti, etichette, materiali pubblicitari, cartoline.

Seguiva in prima persona tutte le fasi della lavorazione, coniugando estro creativo 
e raffinata competenza artigiana, convinto che non vi fosse differenza di dignità 
artistica fra un dipinto ed un prodotto grafico di qualità.

Emblematiche in tal senso sono le serie di cartoline illustrate realizzate fra il 1899 
e il 1904, con le quali Cascella, rivolgendosi a soggetti tradizionali abruzzesi e ad 
altri generi di moda in quegli anni, riuscì a conquistare un proprio spazio sul 
mercato, a fianco di editori più affermati e dotati di attrezzature tecniche più 
moderne di quelle in uso nello stabilimento

Pescarese.

La produzione, poi, di cartoline commissionate da aziende dell'epoca (F.Ili

Bucco, F.Ili Pascale, Acqua Claudia), insieme a quella di manifesti ed etichette 
commerciali, sta a testimoniare ancora oggi la modernità di Basilio che, sia pure 
spinto verso questa specializzazione da necessità economiche, ha saputo vedere 
nella grafica pubblicitaria grandi potenzialità di sviluppo sia commerciale che 
estetico. 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LE ARTI DI BASILIO : L’EDITORIA D’ARTE


"L'illustrazione Abruzzese" e "La Grande Illustrazione" costituiscono il pregevole 
frutto di una delle più coraggiose sfide di Basilio Cascella.

Nell'arco di quindici anni, attraverso le tre serie che videro la luce rispettivamente 
nel 1899 e nel 1905 per la prima e nel 1914-1915 per la seconda, l'elegante 
rivista di arte e letteratura da lui ideata e diretta fu stampata in proprio nello 
stabilimento cromolitografico per un totale di venticinque numeri.

Una sfida senza dubbio ardua, se si pensa che le difficoltà economiche imposero 
per ben tre volte di interrompere la pubblicazione, decretandone la fine nel maggio 
del 1915. 

Ma l'ambizioso progetto di Cascella si è felicemente concretizzato, seppure per un 
breve periodo, in un prodotto editoriale riconosciuto come uno dei più originali del 
primo Novecento per diversi motivi: la novità del formato e la raffinatezza dei 
caratteri grafici; l'alta qualità artigianale della carta; ma soprattutto la felice 
integrazione tra le illustrazioni - per la maggior parte di Basilio e dei figli - ed i 
contributi letterari di insigni autori dal tempo - fra i quali Tommaso Marinetti, 
Umberto Saba, Sibilla Aleramo, Grazia Deledda, Luigi Pirandello, Guido Gozzano.

Aspetto rilevante di questa iniziativa è stata, infatti, la capacità di raccogliere 
nomi illustri della letteratura italiana intorno ad un grande progetto culturale che 
nasceva in una piccola città di provincia. 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GIOACCHINO CASCELLA: LA VITA


Gioacchino nacque a Pescara nel 1903.

Anch'egli fu allievo del padre e, dopo aver iniziato studi tecnici, intorno ai quindici 
anni intraprese la carriera artistica.

L'esperienza condivisa con i fratelli a Rapino (CH), quando era ancora molto 
giovane, condizionò le sue scelte successive, incoraggiandolo a specializzarsi 
nell'arte ceramica. 

Esordì proprio in questo settore nel 1923 al Circolo cittadino di Mantova, 
proseguendo poi con altre mostre cui partecipò a fianco dei fratelli e del padre.

Collaborò anche alla realizzazione dei grandi pannelli decorativi delle Terme di

Montecatini fra il 1926 e il 1927.

Nel 1934 espose le sue opere in una importante personale a Roma.

Rapino fu la sua ultima sede; qui presto si ritirò definitivamente, dedicandosi alla 
creazione di esemplari in ceramica dipinta che costituiscono senza dubbio 
l'elemento distintivo della sua storia artistica.

A Rapino mori nel 1982. 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Michele Cascella: la vita


Nato ad Ortona nel 1892, anche il secondogenito Michele si formò sotto la guida 
del padre Basilio. Già nel 1907 esponeva con successo a Milano, dove conobbe il 
poeta Clemente Rebora e la scrittrice Sibilla Aleramo e, nel 1909-1910, a Parigi.

Durante la prima guerra mondiale, realizzò disegni sulla vita militare che espose 
nel 1917 a Milano e nel 1919 a Genova.

Anch'egli condivise con il padre e i fratelli l'esperienza dell'arte ceramica a 
Rapino, durata due anni e peraltro marginale nella sua carriera artistica.

Fu presente alla Biennale di Venezia dal 1928 al 1942 e tenne mostre personali a 
Bruxelles, Londra, Johannesburg e ancora ripetutamente a Parigi. Qui nel 1937 gli 
venne assegnata la medaglia d'oro all'Esposizione

Internazionale.

Nel 1939 collaborò con il padre ed il fratello Tommaso all'esecuzione dei cartoni 
per il mosaico della Stazione Marittima di Messina.

Nel secondo dopoguerra, soggiornò a lungo in California e presentò la sua ricca 
produzione in diverse altre mostre personali a Buenos Aires, Lugano, Marsiglia, 
Londra.

Negli ultimi decenni della sua lunga esistenza trascorse periodi in California, in 
Toscana, a Portofino, nella natia Ortona e a Milano, dove mori nel 1989. 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ARTISTA INTERNAZIONALE 
 
Michele è l’artista più internazionale della famiglia Cascella.

I suoi frequenti e lunghi soggiorni all'estero lo mettono in contatto con esperienze 
espressive nuove e lo fanno entrare in un circuito artistico più ampio e stimolante 
di quello dei suoi fratelli.


Per questo la sua produzione è molto meno legata all'ambiente d'origine e in 
genere a soggetti abruzzesi. Le sue opere si aprono a un mercato internazionale 
che ne decreta il successo e ne registra l'importante presenza per molti anni, data 
anche la longevità dell'artista.


Michele si dedica alla attività incisoria e alla ceramica, alla pittura ad olio e 
all'acquarello ma la sua tecnica prevalente è il pastello.

I soggetti preferiti sono le vedute marine e urbane, i ritratti femminili, le nature 
morte, i paesaggi campestri, le immagini di Portofino.


"È difficile sottrarsi al fascino di Michele Cascella, un pittore intelligente e 
moderato, dotato di una seducente invenzione e di un sapiente mestiere; è difficile 
sottrarsi al fascino dei suoi quadri azzurri e infiniti, perché lui insiste su diversi 
luoghi comuni della nostra psicologia e della nostra cultura ... Le opere di 
Cascella non hanno bisogno di letture lunghe e particolareggiate, si danno 
immediatamente per quello che sono, concentrando la loro ricchezza comunicativa, 
il loro 'effetto' in pochi attimi" (Vittorio Sgarbi).
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ANDREA CASCELLA

 
Andrea è nato da Tommaso a Pescara nel 1919.

Sotto la guida del padre e del nonno Basilio, si è cimentato inizialmente nella 
pittura e nell'arte ceramica, conseguendo a quindici anni una borsa di studio 
presso l'Istituto Statale d'Arte di Faenza. E' in questa città che ha ottenuto il suo 
primo riconoscimento, vincendo una sezione del II Concorso Nazionale della 
Ceramica.

Dopo la seconda guerra mondiale, si è dedicato per alcuni anni alla ricerca nel 
settore della decorazione su ceramica, in collaborazione con il fratello Pietro, la 
cognata Annamaria Cesarini Sforza e il pittore Fabio Rieti, esponendo poi i suoi 
lavori per la prima volta alla Biennale di Venezia del 1950.

A partire dagli anni '50, Andrea si è rivolto decisamente alla scultura, prediligendo 
il marmo e la pietra. Nel 1958 ha vinto insieme al fratello e all'architetto La 
Fuente il concorso internazionale per il monumento di Auschwitz, mentre fra il 
1961 e il 1962 è stato chiamato a realizzare per i palazzi dell'Olivetti un 
altorilievo a Dusseldorf ed un bassorilievo a

Buenos Aires.

Gli anni '60 segnano la sua maturità artistica, con la vittoria del Gran Premio per 
la scultura alla Biennale di Venezia del 1964, grazie alla scultura "II cavaliere 
nero" ora esposta in questo Museo.

Successivamente, ha esposto in numerose mostre personali a Roma, Venezia, 
Milano, Londra, Tokio, Chicago, Los Angeles. Nel 1980 è stato nominato direttore 
dell'Accademia di Brera.

E' morto a Milano nel 1990.Sala 8 Pannello 8.1 


PIETRO CASCELLA 


Pietro è secondogenito di Tommaso, nato a Pescara nel 1921.

Anche per lui il periodo della prima formazione nella bottega di famiglia si è 
caratterizzato per la produzione grafica e  pittorica, di cui alcuni esempi sono 
esposti nel museo.

Nel 1938 si è trasferito a Roma, dove ha frequentato l'Accademia di Belle Arti 
seguendo i corsi di Ferruccio Ferrazzi.




Gli anni '40 lo vedono partecipare per la prima volta alla Quadriennale di Roma 
(1943) e alla Biennale di Venezia (1948).

Dopo aver sperimentato l'arte ceramica negli anni del secondo dopoguerra, anche 
in collaborazione con il fratello Andrea, si è dedicato principalmente alla scultura, 
dirigendo la sua ricerca su materiali quali il marmo e la pietra.

E' seguita quindi la sua stagione più feconda, durante la quale ha tenuto mostre 
personali nelle più prestigiose gallerie di tutto il mondo, a Roma, Parigi, New York, 
Monaco di Baviera.

Nel 1965 ha realizzato il monumento per i caduti di Auschwitz, modificando il 
progetto a suo tempo realizzato insieme al fratello e all’architetto La Fuente.

A partire dagli anni ’70, ha dato vita a sculture monumentali, quali “L'Europa" a 
Strasburgo, “L’ Arco della Pace” a Tel Aviv, il monumento a Mazzini a Milano, “La 
Porta della Sapienza” a Pisa, “ L’Agorà” all’Università di Chieti, “La nave” sul 
lungomare di Pescara.
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Andrea e Pietro: dal disegno all'arte plastica


Andrea e Pietro Cascella sono in qualche modo accomunati dalla formazione 
artistica ricevuta dal padre e dal nonno, che li ha portati entrambi a sperimentare 
inizialmente il disegno e la pittura.

II Museo espone alcune opere di questa loro produzione giovanile: bozzetti, disegni 
su carta, dipinti dai quali emerge la padronanza del segno assimilata nella scuola 
di famiglia e rimasta poi come fondamento dei successivi sviluppi espressivi.

Comune è anche il graduale passaggio all'arte plastica, prima alla ceramica e poi 
alla scultura su pietra e marmo, sebbene esso si sia manifestato attraverso percorsi 
stilistici differenti.

Andrea, infatti, ha utilizzato soprattutto il marmo, prediligendo gli incastri 
armoniosi tra masse levigate la cui luminosità conferisce estrema eleganza 
all'interezza delle opere.

La pietra, bianca e non levigata, è invece la materia preferita da Pietro; le sue 
sculture sono per la maggior parte costituite dall'intersecarsi di elementi 
geometrici ed essenziali, strutture che si inseriscono nell'arredo urbano assumendo 
talvolta forme monumentali e possenti.

Nelle opere di Andrea e Pietro, considerati fra i più importanti esponenti della 
scultura europea del '900, alcuni critici individuano un forte richiamo alle proprie 
radici abruzzesi; si pensi ai volumi arcaici del Guerriero di Capestrano (statua del 
VI sec. A.C.) ed alla stessa predilezione per la pietra, elemento naturale 
preponderante nella tradizione plastica e costruttiva della regione. 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Gioacchino Cascella: “Il milite ignoto”


Basilio chiamò affettuosamente il terzogenito con l'appellativo di "milite ignoto" 
soprattutto per la sua personalità meno spiccata e intraprendente rispetto a quella 
dei fratelli maggiori e dello stesso genitore.

In realtà, Gioacchino è stato l'esponente della famiglia meno alla ribalta sulla 
scena artistica, tendente piuttosto ad una vita riservata e schiva e ad una 
produzione raffinata, ma dai toni discreti ed essenziali.

La stessa scelta di vivere e lavorare nella seconda parte della sua vita in un 
piccolo paese dell'entroterra abruzzese, Rapino, sembra corrispondere in qualche 
modo a questo particolare aspetto del suo carattere ed alla sua ricerca di 
un'ispirazione che fosse genuinamente legata agli stimoli offerti dai paesaggi e 
dalla gente della sua terra.

Oltre a diversi disegni ed acquerelli Gioacchino espresse, dunque, il meglio di sé 
nella maiolica decorata. Sebbene le opere giovanili degli anni ‘20 fossero 
chiaramente influenzate da alcune creazioni coeve del fratello Michele, nel 
decennio successivo egli elaborò un suo stile originale, conferendo eleganza e 
dignità artistica a boccali,  mattonelle, piatti da parete con delicati soggetti 
campestri, decori floreali, vedute di paesi abruzzesi a lui familiari.

Più ripetitiva si rivela, invece, la sua produzione degli anni ‘60.

La sua esperienza resta, senza dubbio come segno di continuità e rinnovamento 
rispetto all'antica tradizione dei "maiolicari" di Rapino, e allo stesso tempo come 
punto di riferimento nella storia dell'arte ceramica

abruzzese del '900. 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BASILIO CASCELLA: LA VITA


Nato a Pescara il 2 Ottobre 1860 da Marianna Siciliani e Francesco Paolo Cascella, 
Basilio trascorse la sua adolescenza ad Ortona (CH). Ma già nel 1876 decise, 
ancora giovanissimo, di tentare la fortuna a Roma, dove iniziò a lavorare da 
apprendista nello stabilimento litografico di Luigi Salomone. Dopo tre anni si 
trasferì a Napoli, e successivamente a Pavia.

Nel 1881 si stabili a Milano ed aprì un proprio laboratorio litografico, iniziando 
contemporaneamente a sperimentare la pittura.

Tornò definitivamente in Abruzzo nel 1895, quando fondò a Pescara lo stabilimento 
cromolitografico nel quale poté sviluppare la sua versatilità seguendo percorsi 
artistici e tecnici diversi.

Qui nacque l'illustrazione Abruzzese, elegante rivista di arte e letteratura. Qui, 
soprattutto fra il 1899 ed il 1904, si stamparono materiali pubblicitari, come 
manifesti, etichette, illustrazioni di vario genere, e, in particolare, numerose serie 
di cartoline illustrate.

Qui si realizzarono alcune opere a pittoriche di rilevo, come II bagno della pastora 
(1900).

Dal 1907 in poi, l'artista si dedicò alla formazione dei figli Tommaso e Michele; 
apri uno studio a Milano ed avviò con loro un'intensa produzione, esponendo a 
Torino nel 1908, a Parigi nel 1909, a Milano nel 1910, a Roma nel 1911, a S. 
Paolo del Brasile e a Pescara nel 1913.

Tornato nuovamente nella sua città, lascio definitivamente l'arte litografica per 
dedicarsi alla ceramica e nel 1917 si trasferì con i figli a

Rapino, dove apprese ed affinò questa tecnica nella Bottega di Fedele Cappelletti.

Nel 1948 esponeva a Milano con la presentazione di Giorgio De Chirico.

Ormai novantenne, mori a Roma nel 1950.

Un artista Moderno. 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UN ARTISTA MODERNO 


Personalità poliedrica e geniale, Basilio Cascella è stato uno sperimentatore capace 
di cimentarsi con successo, oltre che nella pittura, anche nell'arte ceramica, nella 
fotografia, nella litografia, nell'editoria d'arte.

Le riconosciute doti di precursore in molti di questi settori ne hanno fatto un 
artista davvero moderno per il suo tempo.

Inoltre, la convinzione che non esistessero "arti minori” ed altre di maggior 
nobiltà ha sostenuto la sua ricerca appassionata e  rigorosa nel perseguire sempre 
la qualità in tutte le forme di espressione artistica cui egli si è dedicato nelle 
diverse fasi della sua vita.

Anche l'esperienza politica - Cascella fu deputato fra il 1929 e il 1934 - è stata 
motivo di impegno personale per la promozione di un una corretta educazione 
artistica dei giovani e per la valorizzazione in particolare delle arti applicate.

Basilio fu uomo complesso affascinante, come si intuisce anche dalle parole del 
figlio Michele: "E' stato un grande uomo mio padre e altrettanto grandi, di 
conseguenza, i suoi pregi e i suoi difetti. Su di lui varrebbe la pena di scrivere un 
romanzo perché romanzesca è stata la sua vita e romanzesca era la sua figura, 
anche la sua persona fisica: era alto, imponente importante, bello”.

(M. Cascella, Forza Zio Mec, Milano, Garzanti 1969, p. 15) 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LE ARTI DI BASILIO: LA CERAMICA


Cascella si dedicò intensamente all'arte ceramica a partire dalla fine degli anni 
'10 del ‘900, quando si trasferì con la famiglia a Rapino (CH), centro abruzzese di 
antica tradizione artigiana in questo settore.

Si affidò agli Insegnamenti di Fedele Cappelletti, erede di una nota famiglia locale 
di ceramisti, già allievo di Filippo Palizzi a Napoli e collaboratore di Michetti a 
Francavilla al Mare. 

Con stile del tutto originale, Basilio riuscì a trasporre sulla superficie di anfore,  
vasi, patti e mattonelle le raffinate figure che  già avevano ispirato la sua pittura 
ad olio, sperimentando nuove tecniche per ottenere colorazioni ora delicate e 
luminose, ora forti ed intense, e prediligendo soggetti mitologici ed allegorici, 
quali ninfe, satiri, fauni, amorini.

Degna di nota è la grande anfora intitolata "Allegoria dell'amore" del 1923.

Dal 1920 in poi, realizzò, spesso in collaborazione con i figli, grandi pannelli

in mattonelle di maiolica dipinta con raffigurazioni monumentali.

Le sue opere più prestigiose al riguardo sono la "Sagra della Maiella”, la 
decorazione interna al Sacrario di Bocca di Valle  a Guardiagrele (CH), del 1924, i 
sette pannelli  dello Stabilimento Termale  Tettuccio di  Montecatini (1926), le 
Vedute di città italiane nella galleria di testa della stazione di Milano (1930-31). 

Su disegno del figlio Michele , Basilio fu anche autore di un grande mosaico nella 
stazione marittima di Messina fra il 1939 e il 1940.  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Tommaso Cascella: La vita 


 Figlio primogenito di Basilio, Tommaso nacque ad Ortona (CH) nel 1890.

Formatosi alla scuola paterna, dopo alcune esperienze extraregionali ed estere, 
tomo a vivere e a lavorare nello studio di famiglia.

Esordi a Milano nel 1907 con una mostra a due, insieme col fratello Michele. 
Espose poi a Parigi, Londra, San Paolo del Brasile. Fu tra i vincitori della Biennale 
di Venezia del 1932.

Nel 1914 fu corrispondente di guerra per la rivista paterna "La Grande 
Illustrazione".

Collaborò con il padre alla realizzazione delle monumentali decorazioni in ceramica 
del Sacrario di Bocca di Valle a Guardiagrele (CH) e delle Terme di Montecatini e, 
nel 1934, alla realizzazione di affreschi nel Palazzo Reale di Bolzano.

Dopo la seconda guerra mondiale, durante la quale fu di nuovo incaricato come 
disegnatore ufficiale, fu insegnante negli Istituti d'Arte di Penne (PE) e Chieti. 

Tra le sue opere, diverse delle quali conservate in questo Museo, ricordiamo 
"L'allegoria della Provincia” nella sala consiliare del Palazzo della Provincia di 
Chieti.

Nell'ultima parte della sua vita, si dedicò particolarmente alla pittura su maiolica, 
arte appresa insieme al padre nel periodo di permanenza a Rapino che gli aveva 
procurato negli anni '20 un notevole successo in varie edizioni della Biennale 
internazionale delle arti decorative di Monza.

Trascorse i suoi ultimi anni a Pescara, continuando a lavorare nell'antico 
stabilimento cromolitografico che volle donare al Comune di Pescara perché 
divenisse museo. Qui si spense nel 1968. 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TOMMASO CASCELLA E L’ EREDITA’ PATERNA


Rispetto a quella a dei fratelli più giovani, la produzione di Tommaso Cascella 
rivela una maggiore affinità con l'arte paterna, soprattutto per Il costante 
riferimento soggetti del paesaggio e della tradizione abruzzese e per lo stile di 
chiara impronta verista, con influenze derivanti dal simbolismo.

L'Abruzzo ora emerge imponente dalle grandi tele esposte nel Museo - "L'eco dei 
monti", "Corteo nuziale", "Mercede dopo il raccolto", tutte del 1912 - ora rivela i 
suoi aspetti più semplici e peculiari nei disegni che decorano mattonelle, piatti o 
boccali con scane pastorali, paranze di ritorno dalla pesca, vecchie contadine al 
lavoro.

La collaborazione con il padre fu sempre intensa, a partire dagli anni dalla 
formazione dei propri figli, cui Basilio si dedicò personalmente, e dall'impegno di 
quest'ultimo per farne conoscere le opere in diverse mostre personali in Italia e 
all'estero.

Insieme al padre, Tommaso si specializzò nella ceramica artistica, realizzò grandi 
opere in maiolica dipinta ed affreschi, arricchì le pagine de "L'Illustrazione 
Abruzzese" e de "La Grande Illustrazione" con disegni e litografie.

E all'opera paterna fu fedele fino alla fine, restando quale appassionato custode 
del patrimonio di arte e di sapere racchiuso nel laboratorio di famiglia; qui si 
dedicò, infatti, al restauro dei lavori di Basilio e dei propri, e al riordino di 
articoli, foto e materiali illustrativi della produzione artistica familiare. 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Le arti di Basilio: la pittura


Basilio fu essenzialmente un autodidatta che seppe cogliere fin da giovane tutti gli 
spunti creativi ed interpretativi offertigli dall'esempio di autori già affermati, 
conosciuti nei suoi soggiorni a Roma, a Napoli, a Pavia, a Milano e, infine, in 
Abruzzo.

Fu istradato all'arte pittorica dallo scultore Medardo Rosso e dal pittore Vincenzo 
Irolli, conosciuti a Pavia durante il servizio militare, ma non si può dire che sia 
stato un vero innovatore in questo campo espressivo, come lo fu invece nell'arte 
litografica e nell'editoria d'arte.

Le sue prime fonti di ispirazione, all'inizio degli anni Ottanta dell'800, furono la 
pittura verista della "scuola napoletana" e le opere dei fratelli Palizzi e di 
Francesco Paolo Michetti; a questo periodo appartengono alcuni intensi ritratti, 
quale quello della madre Marianna, e la "Testa di arabo".

Successivamente la pittura di Basilio, sempre orientata in prevalenza a soggetti di 
ambientazione abruzzese, ebbe una svolta verso il simbolismo, privilegiando il 
ricorso al mito e all'allegoria. 

Creazione emblematica di tale nuova ispirazione fu la tela "Il suono e il sonno" del 
1895, ora conservata nel Palazzo della Prefettura di Chieti. Altra opera di grande 
respiro realizzata in quegli anni fu "Il bagno della pastora", ancora chiaramente 
improntato allo stile verista.

Fino alla metà degli anni 90 dell'800, diversi suoi dipinti furono presentati nelle 
più importanti mostre italiane di arte contemporanea. 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L'avventura de "Il bagno della pastora”


Pare che questa tela sia stata realizzata da Basilio utilizzando come modelli la 
moglie Concetta e lo scrittore Vincenzo Bucci, suo grande amico e collaboratore.

Racconta il figlio Michele che, poiché sua madre doveva posare nuda, l'artista 
aveva preparato un alto recinto lateralmente al laboratorio per proteggerla da 
sguardi indiscreti.

Le vicende dell'opera, conclusa nel 1900 ed inviata nel 1903 all'Esposizione 
Internazionale di Belle Arti di Venezia, sono controverse.

Michele riferisce così dei preparativi per la spedizione a Venezia: "L'imballaggio fu 
una vera impresa, i vari “alto, basso, fragile”, gli indirizzi dei destinatari e del 
mittente ripetutamente redatti; infine un fiasco di vino con le pizzelle per augurare 
un buon viaggio e soprattutto tanta fortuna all'opera in partenza" (Michele 
Cascella, Forza Zio Mec, Milano, Garzanti 1969, pp. 56-57). Aggiunge che, pero, 
questa non arrivò mai a Venezia e di essa si persero le tracce per anni: “Il quadro 
non raggiunse mai la sua destinazione. Dopo oltre settant’anni, la direzione di 
smistamento nei pressi di Ancona chiese a mio fratello Tommaso ragguagli in merito 
a certa merce che risultava esser spedita da Basilio Cascella. 

Tommaso ritrovò la cassa perfettamente intatta" (Michele Cascella, Forza Zio Mec, 
Milano, Garzanti 1969, p. 57).

Più verosimilmente, il quadro giunse alla Biennale, ma in ritardo rispetto a quanto 
previsto dal Regolamento; per questo non fu ammesso a partecipare dalla 
commissione giudicatrice e rispedito al mittente, rimanendo poi, per qualche 
disguido, depositato ad Ancona per diversi anni.

Esso figura, comunque, nel catalogo di una mostra tenuta da Basilio Cascella a 
Roma nel 1930, il che conferma che fu recuperato prima di questa data. 

Oggi “il quadro ha finalmente trovato posto nella nostra ex litografia” (Michele 
Cascella, Forza Zio Mec,  Garzanti 1989, p. 57).




CAPITOLO 2 - TESTO SEMPLIFICATO


Sala 1 Pannello 1.1 CHIARO


I Cascella, una dinastia di artisti


BASILIO

TOMMASO - MICHELE - GIOACCHINO

ANDREA - PIETRO		 	 	 

TOMMASO JR – IACOPO - MARCO	 	 	 	 	 	 	 	 	 

MATTEO BASILÈ	 - DAVIDE SEBASTIAN

	 	 	 	 	 


Basilio Cascella è il capostipite di una dinastia di artisti. I suoi tre figli maschi 
seguono la strada del padre, ognuno in base alla proprie attitudini. E dopo di loro 
alcuni dei nipoti e dei bisnipoti continuano a mantenere vivo il nome dei Cascella 
nel panorama artistico nazionale ed estero.


II primogenito Tommaso Cascella si dedica soprattutto alla pittura, e si ispira in 
modo particolare a soggetti del paesaggio e della tradizione abruzzese.

Michele Cascella è invece un pittore aperto a nuovi linguaggi espressivi e si 
inserisce nel circuito artistico internazionale.

Gioacchino Cascella si specializza nella maiolica (*) dipinta, e collabora con il 
padre ad alcune impegnative opere realizzate con questa tecnica.


I figli di Tommaso, Andrea e Pietro Cascella, si affermano come scultori di fama.  

Il figlio di Andrea, Marco Cascella, sperimenta con successo la pittura.

Tommaso Jr. Cascella, figlio di Pietro, diventa un noto pittore e scultore, mentre 
l’altro figlio, Jacopo Cascella,  opera nel campo dell'incisione d'arte.


Nelle sale del Museo sono esposte le opere di queste cinque generazioni di artisti.




Altri ancora sono gli eredi di questa dinastia attivi nel campo dell'arte. Sono figli 
di Tommaso Jr. Matteo Basilè, che evoca nel suo nome d'arte quello dell'avo 
Basilio, e Davide Sebastian.


(*) Un particolare tipo di ceramica 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L’ Abruzzo di Basilio Cascella


Molte opere di Basilio Cascella dimostrano un'attenzione particolare alla 
rappresentazione della vita contadina e pastorale abruzzese.

Il legame con la sua terra d'origine e con le sue tradizioni è stato per l'artista 
una straordinaria fonte di ispirazione. 


Nei quadri, ma soprattutto nelle litografie de "L’Illustrazione Abruzzese" e de "La 
Grande Illustrazione" e nelle più interessanti serie di cartoline artistiche, troviamo 
scene di lavoro agricolo e domestico. Troviamo anche scene di processioni e 
pellegrinaggi, rappresentazioni di riti magico-religiosi e soprattutto ritratti di 
giovani contadine abruzzesi.


Queste scene ricordano le descrizioni dei grandi etnografi e studiosi del folklore 
abruzzesi del tempo, come Antonio De Nino, Gennaro Finamore, Giovanni Pansa. 
Anche nella loro rappresentazione artistica, queste scene costituiscono 
un'interessante fonte per lo studio dell'abbigliamento e dell’ornamento 
tradizionale in Abruzzo.


Leggiamo nell'editoriale del primo numero de “L’Illustrazione Abruzzese”: 

“Nella forza e nella semplicità della nostra terra rimasta così profondamente 
italica, nella bellezza del suo suolo, nella solennità dei suoi riti, nella rudezza dei 
suoi costumi, il nostro ideale di arte e si integra e si esprime. Come è alta e 
nevosa la sua montagna, azzurro e selvaggio il suo mare e bianchi e forti sono i 
buoi che arano le sue zolle e dolce è l’odore del suo spigo, così l’arte che noi 
vogliamo è forte, semplice e pura”. 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Basilio Cascella e la sua epoca 


Tra la fine del 1800 e  l’inizio del 1900, il giovane Basilio sviluppa la sua varia 
esperienza creativa nel laboratorio di Pescara. In quello stesso periodo l'Abruzzo 
conosce una stagione molto ricca nel campo della pittura, della letteratura, della 
musica.


Poco dopo il 1880 a Francavilla al Mare in provincia di Chieti, il pittore Francesco 
Paolo Michetti crea il "Cenacolo michettiano" che raccoglie attorno a sé altri 
personaggi della cultura abruzzese, già famosi in Italia e all'estero: il poeta e 
scrittore Gabriele D'Annunzio, il musicista Francesco Paolo Tosti, lo scultore 
Costantino Barbella.


Nel “Cenacolo michettiano” le tematiche della tradizione abruzzese sono 
un’importante fonte di ispirazione artistica. E a questo luogo e ai personaggi 
famosi che lo frequentano, Basilio Cascella guarda come a uno dei suoi punti di 
riferimento. 

La sua ricca produzione litografica ed editoriale come la serie di cartoline e le 
riviste "L'Illustrazione Abruzzese” e "La Grande Illustrazione”, hanno come tema 
proprio le tradizioni dell’Abruzzo.


I luoghi che ancora oggi in Abruzzo ricordano quella fortunata stagione sono il 
museo Casa Natale di Gabriele D'Annunzio a Pescara, il Museo Costantino Barbella 
a Chieti, il Museo Michetti a Francavilla al Mare (Chieti), l'istituto Nazionale F.P. 
Tosti  e la  Pinacoteca Cascella a Ortona (Chieti). 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Le arti di Basilio: la litografia


Molti studiosi dicono che nell'arte litografica Basilio Cascella ha espresso le sue 
doti migliori di artista e di innovatore. Con questa attività inizia la sua precoce 
carriera e ad essa si dedica quasi in modo esclusivo. Nel 1895 apre a Pescara lo 
stabilimento che oggi ospita il Museo.


Utilizza un rudimentale torchio a stella per imprimere sulla carta i disegni tracciati 
sulle matrici di pietra calcarea. Avvia una grande e varia produzione grafica: 
illustrazioni per libri, manifesti, etichette, materiali pubblicitari, cartoline.

Segue in prima persona tutte le fasi della lavorazione e coniuga arte e raffinata 
competenza artigiana: è convinto che non c’è differenza di valore artistico fra un 
dipinto e un prodotto grafico di qualità.


Basilio realizza tra il 1899 e il 1904 una serie di cartoline illustrate che 
descrivono soggetti tradizionali abruzzesi e altri generi di moda in quegli anni. 
Con queste cartoline riesce a conquistare un proprio spazio sul mercato, a fianco 
di editori più affermati e dotati di attrezzature tecniche più moderne di quelle in 
uso nello stabilimento di Pescara.


La produzione di cartoline commissionate da aziende dell'epoca (F.Ili Bucco, F.Ili 
Pascale, Acqua Claudia), insieme a quella di manifesti ed etichette commerciali, 
testimonia ancora oggi la modernità di Basilio. 

Anche se spinto verso questa specializzazione da necessità economiche, Basilio 
vede nella grafica pubblicitaria grandi potenzialità di sviluppo sia commerciale che 
estetico. 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Le arti di Basilio: l’editoria d’arte


Le riviste "L'Illustrazione Abruzzese" e "La Grande Illustrazione" sono dei prodotti 
culturali di grande qualità: Basilio per realizzarli ha dovuto affrontare molte 
difficoltà.


"L'Illustrazione Abruzzese" viene stampata dal 1899 al 1905, "La Grande 
Illustrazione" dal 1914 al 1915. Queste eleganti riviste di arte e letteratura sono 
stampate in proprio nello stabilimento cromolitografico per un totale di venticinque 
numeri.

Le pubblicazioni si interrompono tre volte per motivi economici e terminano nel 
maggio del 1915. 


L'ambizioso progetto di Basilio si realizza felicemente, anche se per un breve 
periodo, in un prodotto editoriale riconosciuto come uno dei più originali dei primi 
anni del 1900 per diversi motivi: 


• la novità del formato e la raffinatezza dei caratteri grafici

• l'alta qualità artigianale della carta

• la felice integrazione tra le illustrazioni - per la maggior parte di Basilio e 

dei figli - e i contributi letterari di noti autori dal tempo - fra i quali 
Tommaso Marinetti, Umberto Saba, Sibilla Aleramo, Grazia Deledda, Luigi 
Pirandello, Guido Gozzano.


Questa iniziativa è stata capace di raccogliere nomi illustri della letteratura 
italiana intorno a un grande progetto culturale che nasceva in una piccola città di 
provincia.  26
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Gioacchino Cascella: la vita


Gioacchino nasce a Pescara nel 1903.

Anch'egli è allievo del padre e, dopo aver iniziato studi tecnici, intorno ai quindici 
anni inizia la carriera artistica.

Quando è ancora molto giovane, condivide questa esperienza artistica con i fratelli 
a Rapino, un paese in provincia di Chieti. Questo fatto condiziona le sue scelte 
successive e lo incoraggia a specializzarsi nell'arte della ceramica. 


Espone le sue ceramiche per la prima volta nel 1923 al Circolo cittadino di 
Mantova e prosegue poi con altre mostre cui partecipa assieme ai fratelli e al 
padre.

Collabora anche alla realizzazione dei grandi pannelli decorativi delle Terme di 
Montecatini fra il 1926 e il 1927.

Nel 1934 espone le sue opere in un’importante personale a Roma.


Si ritira definitivamente a Rapino e si dedica alla creazione di esemplari in 
ceramica dipinta che costituiscono senza dubbio l'elemento più importante della 
sua storia artistica. 

A Rapino muore nel 1982. 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Michele Cascella: la vita


Michele nasce a Ortona nel 1892 e si forma sotto la guida del padre Basilio. Già 
nel 1907 espone le sue opere con successo a Milano, dove conosce il poeta 
Clemente Rebora e la scrittrice Sibilla Aleramo. Fa un’altra esposizione a Parigi nel 
1909-1910.


Durante la prima guerra mondiale, realizza disegni sulla vita militare che espone 
nel 1917 a Milano e nel 1919 a Genova.

Anch'egli condivide con il padre e i fratelli l'esperienza dell'arte ceramica a 
Rapino, durata due anni ma che resta marginale nella sua carriera artistica.


È presente alla Biennale di Venezia dal 1928 al 1942 e tiene mostre personali a 
Bruxelles, Londra, Johannesburg e più volte a Parigi. Qui nel 1937 gli viene 
assegnata la medaglia d'oro all'Esposizione Internazionale.


Nel 1939 collabora con il padre e il fratello Tommaso alla realizzazione dei cartoni 
per il mosaico della Stazione Marittima di Messina.

Nel secondo dopoguerra, soggiorna a lungo in California. Presenta la sua ricca 
produzione in diverse altre mostre personali a Buenos Aires, Lugano, Marsiglia, 
Londra.

Negli ultimi decenni della sua lunga esistenza trascorre periodi in California, in 
Toscana, a Portofino, a Ortona e a Milano, dove muore nel 1989. 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Artista internazionale 
 
Michele è l’artista più internazionale della famiglia Cascella.

I suoi frequenti e lunghi soggiorni all'estero lo mettono in contatto con esperienze 
espressive nuove e lo fanno entrare in un circuito artistico più ampio e stimolante 
di quello dei suoi fratelli.


Per questo la sua produzione è molto meno legata all'ambiente d'origine e in 
genere a soggetti abruzzesi. Le sue opere si aprono a un mercato internazionale 
che ne decreta il successo e dove è presente per molti anni, anche grazie alla 
lunga vita dell’artista.


Michele si dedica all’incisione e alla ceramica, alla pittura ad olio e all'acquarello 
ma la sua tecnica prevalente è il pastello.

I soggetti preferiti sono le vedute marine e urbane, i ritratti femminili, i fiori, gli 
oggetti, i paesaggi campestri, le immagini di Portofino.


"È difficile sottrarsi al fascino di Michele Cascella, un pittore intelligente e 
moderato, dotato di una seducente invenzione e di un sapiente mestiere; è difficile 
sottrarsi al fascino dei suoi quadri azzurri e infiniti, perché lui insiste su diversi 
luoghi comuni della nostra psicologia e della nostra cultura ... Le opere di 
Cascella non hanno bisogno di letture lunghe e particolareggiate, si danno 
immediatamente per quello che sono, concentrando la loro ricchezza comunicativa, 
il loro 'effetto' in pochi attimi". (Vittorio Sgarbi)
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Andrea Cascella

 
Andrea è figlio di Tommaso e nasce a Pescara nel 1919.

Sotto la guida del padre e del nonno Basilio, inizia con la pittura e l'arte ceramica 
e riesce ad avere a quindici anni una borsa di studio all'Istituto Statale d'Arte di 
Faenza. È in questa città che ottiene il suo primo riconoscimento, vincendo una 
sezione del II Concorso Nazionale della Ceramica.


Dopo la seconda guerra mondiale, si dedica per alcuni anni alla ricerca nel settore 
della decorazione su ceramica, in collaborazione con il fratello Pietro, la cognata 
Annamaria Cesarini Sforza e il pittore Fabio Rieti. Espone i suoi lavori per la prima 
volta alla Biennale di Venezia del 1950.


A partire dagli anni '50, Andrea si dedica alla scultura, utilizzando il marmo e la 
pietra. Nel 1958 vince insieme al fratello e all'architetto La Fuente il concorso 
internazionale per il monumento di Auschwitz, mentre fra il 1961 e il 1962 è 
chiamato a realizzare per i palazzi dell'Olivetti un altorilievo (*) a Dusseldorf e un 
bassorilievo a Buenos Aires.


Gli anni '60 segnano la sua maturità artistica, con la vittoria del Gran Premio per 
la scultura alla Biennale di Venezia del 1964, grazie alla scultura "II cavaliere 
nero" ora esposta in questo Museo.


Espone in numerose mostre personali a Roma, Venezia, Milano, Londra, Tokio, 
Chicago, Los Angeles. Nel 1980 diventa direttore dell'Accademia di Brera.

Muore a Milano nel 1990.


(*) Altorilievo e bassorilievo sono due tecniche di scultura 



Sala 8 Pannello 8.1 CHIARO


Pietro Cascella 


Pietro è figlio di Tommaso e nasce a Pescara nel 1921.

Durante il periodo della prima formazione nella bottega di famiglia si occupa di 
grafica e  pittura; alcune di queste prime opere sono esposte nel museo.

Nel 1938 si trasferisce a Roma, dove frequenta l'Accademia di Belle Arti seguendo 
i corsi di Ferruccio Ferrazzi.

Partecipa per la prima volta alla Quadriennale di Roma nel 1943 e alla Biennale di 
Venezia nel 1948.


Sperimenta l'arte ceramica dopo il 1945, anche in collaborazione con il fratello 
Andrea, poi si dedica principalmente alla scultura e utilizza come materiali il 
marmo e la pietra.

Qui inizia la sua stagione più ricca, durante la quale tiene mostre personali nelle 
più importanti gallerie di tutto il mondo come a Roma, Parigi, New York, Monaco di 
Baviera.

Nel 1965 realizza il monumento per i caduti di Auschwitz, modificando il progetto 
prima realizzato insieme al fratello Andrea e all’architetto La Fuente.


A partire dagli anni ’70, ha realizzato sculture monumentali, quali “L'Europa" a 
Strasburgo, “L’ Arco della Pace” a Tel Aviv, il monumento a Mazzini a Milano, “La 
Porta della Sapienza” a Pisa, “ L’Agorà” all’Università di Chieti, “La nave” sul 
lungomare di Pescara. 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Andrea e Pietro: dal disegno all'arte plastica


Andrea e Pietro Cascella sono accomunati dalla formazione artistica ricevuta dal 
padre e dal nonno, che li ha portati entrambi a sperimentare inizialmente il 
disegno e la pittura.


II Museo espone alcune opere di questa loro produzione giovanile: bozzetti, disegni 
su carta, dipinti dai quali emerge la padronanza del segno assimilata nella scuola 
di famiglia e rimasta poi come fondamento dei successivi sviluppi espressivi.

Comune è anche il graduale passaggio all'arte plastica, prima alla ceramica e poi 
alla scultura su pietra e marmo, sebbene esso si sia manifestato attraverso percorsi 
stilistici differenti.


Andrea, infatti, ha utilizzato soprattutto il marmo, prediligendo gli incastri 
armoniosi tra masse levigate la cui luminosità conferisce grande eleganza alle 
opere.

La pietra, bianca e non levigata, è invece la materia preferita da Pietro. Le sue 
sculture sono per la maggior parte costituite dall'intersecarsi di elementi 
geometrici ed essenziali, strutture che si inseriscono nell'arredo urbano assumendo 
talvolta forme monumentali e possenti.


Nelle opere di Andrea e Pietro, considerati fra i più importanti esponenti della 
scultura europea del '900, alcuni critici individuano un forte richiamo alle proprie 
radici abruzzesi; si pensi ai volumi arcaici del “Guerriero di Capestrano” (statua 
del 600 A.C.) e alla stessa predilezione per la pietra, elemento naturale 
preponderante nella tradizione scultorea e costruttiva della regione. 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Gioacchino Cascella: “Il milite ignoto”


Basilio chiama suo figlio Gioacchino in modo affettuoso con l'appellativo di "milite 
ignoto", per la sua personalità meno vivace e intraprendente rispetto a quella dei 
fratelli Tommaso e Michele.

Gioacchino è  l'esponente della famiglia meno famoso sulla scena artistica. 
Gioacchino ha una vita riservata e la sua produzione artistica è raffinata, ma dai 
toni discreti ed essenziali.


Sceglie di vivere la seconda parte della sua vita nel piccolo paese di Rapino in 
Abruzzo. Una scelta che dipende dal suo carattere e dalla sua ricerca artistica, 
una ricerca che si ispira ai paesaggi e alla gente dell’Abruzzo.

Oltre a diversi disegni e acquerelli, Gioacchino produce le sue opere migliori nel 
settore della maiolica decorata.

Le opere giovanili degli anni ‘20 sono influenzate dalle opere che il  fratello 
Michele realizza negli stessi anni.


Negli anni ‘30 però Gioacchino elabora uno stile originale che dà eleganza e 
dignità artistica a boccali, mattonelle, piatti da parete con delicati soggetti 
campestri, decori floreali, vedute di paesi abruzzesi.

La sua produzione degli anni ‘60 invece è meno originale.


La sua esperienza artistica è un segno di continuità e di rinnovamento rispetto 
all'antica tradizione dei "maiolicari" (*) di Rapino, ed è un punto di riferimento 
nella storia dell'arte della ceramica abruzzese del '900.


(*) artigiani che realizzano maioliche 



Sala 10 P.1 CHIARO


Basilio Cascella: la vita


Basilio nasce a Pescara il 2 ottobre 1860 da Marianna Siciliani e Francesco Paolo 
Cascella. Passa la sua adolescenza a Ortona in provincia di Chieti. Nel 1876 a soli 
16 anni decide di tentare la fortuna a Roma, dove inizia a lavorare da apprendista 
nello stabilimento litografico di Luigi Salomone.

Dopo tre anni va a Napoli e poi a Pavia.

Nel 1881 si stabilisce a Milano, apre un proprio laboratorio litografico,  e inizia a 
sperimentare la pittura.


Torna definitivamente in Abruzzo nel 1895, quando fonda a Pescara lo stabilimento 
cromolitografico. Qui comincia a sperimentare percorsi artistici e tecnici diversi.

Nasce infatti  “L'Illustrazione Abruzzese”, un’elegante rivista di arte e 
letteratura. Fra il 1899 ed il 1904 stampa materiali pubblicitari, come manifesti, 
etichette, illustrazioni di vario genere e numerose serie di cartoline illustrate.

Realizza alcuni quadri importanti, come “II bagno della pastora” (1900).


Dal 1907 l'artista si dedica alla formazione dei figli Tommaso e Michele. Apre uno 
studio a Milano e avvia con i figli un'intensa produzione, esponendo a Torino nel 
1908, a Parigi nel 1909, a Milano nel 1910, a Roma nel 1911, a San Paolo del 
Brasile e a Pescara nel 1913.

Tornato a Pescara, lascia per sempre l'arte litografica per dedicarsi alla ceramica e 
nel 1917 si trasferisce con i figli a Rapino, dove apprende e migliora questa 
tecnica nella bottega di Fedele Cappelletti.

Nel 1948 espone a Milano con la presentazione di Giorgio De Chirico.

Muore a Roma nel 1950  a novantanni.
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Un artista moderno 


Basilio Cascella è una persona geniale e uno sperimentatore che sperimenta con 
successo nella pittura, nell'arte ceramica, nella fotografia, nella litografia, 
nell'editoria d'arte.

È un artista molto moderno per il suo tempo.

Basilio è convinto che non esistono arti minori e arti di maggior nobiltà e cerca di 
raggiungere la massima qualità in tutte le forme di espressione artistica cui egli si 
dedica nelle diverse fasi della sua vita.


Cascella fu deputato fra il 1929 e il 1934 e l'esperienza politica gli dà l’occasione 
di promuovere l’educazione artistica dei giovani e di valorizzare le arti applicate 
(come il disegno industriale, la grafica, il design degli interni e le arti 
decorative...).


Basilio è uomo complesso, affascinante, come si capisce anche dalle parole del 
figlio Michele: "È stato un grande uomo mio padre e altrettanto grandi, di 
conseguenza, i suoi pregi e i suoi difetti. Su di lui varrebbe la pena di scrivere un 
romanzo perché romanzesca è stata la sua vita e romanzesca era la sua figura, 
anche la sua persona fisica: era alto, imponente, importante, bello”. (Michele 
Cascella, “Forza Zio Mec”, Milano, Garzanti ,1969, p. 15) 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Le arti di Basilio: la ceramica


Quando si trasferisce a Rapino, Basilio Cascella, si dedica intensamente all'arte 
ceramica a partire dalla fine degli anni '10 del 1900. Il piccolo paese abruzzese 
ha già un’antica tradizione artigiana in questo settore.

Suo maestro è Fedele Cappelletti, erede di una nota famiglia locale di ceramisti e 
allievo di Filippo Palizzi, pittore e ceramista di Napoli. Cappelletti è anche 
collaboratore di Francesco Paolo Michetti, pittore, fotografo e ideatore del 
"Cenacolo michettiano" a Francavilla al Mare.


Con uno stile originale, Basilio riesce a mettere sulla superficie di anfore, vasi, 
patti e mattonelle le raffinate figure che sono presenti nella sua pittura ad olio. 
Sperimenta nuove tecniche per ottenere colorazioni ora delicate e luminose, ora 
forti e intense, e preferisce soggetti mitologici e allegorici come le ninfe, i satiri, i 
fauni, gli amorini.

Una delle sue opere più belle è la grande anfora intitolata "Allegoria dell'amore", 
realizzata nel 1923.


Dal 1920 in poi, realizza, spesso in collaborazione con i figli, grandi pannelli in 
mattonelle di maiolica dipinta con raffigurazioni monumentali.

Le sue opere più importanti sono la "Sagra della Maiella”, la decorazione interna 
al Sacrario di Bocca di Valle a Guardiagrele in provincia di Chieti (1924), i sette 
pannelli dello Stabilimento Termale Tettuccio di Montecatini (1926), le “Vedute di 
città italiane” nella galleria di testa della stazione di Milano (1930-31). 

Su disegno del figlio Michele, Basilio realizza fra il 1939 e il 1940 un grande 
mosaico nella stazione marittima di Messina. 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Tommaso Cascella: la vita 


Primo figlio di Basilio, Tommaso nacque a Ortona, in provincia di Chieti, nel 1890.

Fa la sua formazione alla scuola del padre e, dopo alcune esperienze fuori regione 
e all’estero, torna a lavorare nello studio di famiglia.


Esordisce a Milano nel 1907 con una mostra insieme al fratello Michele. Espone poi 
a Parigi, Londra, San Paolo del Brasile. È tra i vincitori della Biennale di Venezia 
del 1932.

Nel 1914 è corrispondente di guerra per la rivista del padre "La Grande 
Illustrazione".

Collabora con il padre alla realizzazione delle monumentali decorazioni in ceramica 
del Sacrario di Bocca di Valle a Guardiagrele e delle Terme di Montecatini e alla 
realizzazione di affreschi nel Palazzo Reale di Bolzano (1934).

Anche durante la seconda guerra mondiale è di nuovo incaricato come disegnatore 
ufficiale. Finita la guerra diventa insegnante negli Istituti d'Arte di Penne, in 
provincia di Pesaro e a Chieti. 

Tra le sue opere, molte conservate in questo Museo, ricordiamo "L'allegoria della 
Provincia” nella sala consiliare del Palazzo della Provincia di Chieti.


Nell'ultima parte della sua vita, si dedica particolarmente alla pittura su maiolica, 
arte appresa insieme al padre nel periodo di permanenza a Rapino. La pittura su 
maiolica gli aveva procurato negli anni '20 un notevole successo in varie edizioni 
della Biennale internazionale delle arti decorative di Monza.


Trascorre i suoi ultimi anni a Pescara, dove continua a lavorare nell'antico 
stabilimento cromolitografico che donerà al comune di Pescara per farlo diventare 
un museo. Muore nel 1968. sala 11 pannello 11.2


Tommaso Cascella e l’ eredita’ paterna


Rispetto a quella a dei fratelli più giovani, la produzione di Tommaso Cascella 
rivela una maggiore affinità con l'arte paterna. Come il padre, i suoi temi hanno 
un continuo riferimento ai soggetti del paesaggio e della tradizione abruzzese. 



Anche lo stile verista (*), con influenze derivanti dal simbolismo (**), è simile a 
quello di Basilio Cascella.


L'Abruzzo emerge imponente dalle grandi tele esposte nel Museo; tipico esempio 
sono "L'eco dei monti", "Corteo nuziale", "Mercede dopo il raccolto", tutte opere 
realizzate nel 1912.

Nei disegni che decorano mattonelle, piatti o boccali, invece Tommaso rappresenta 
gli aspetti più semplici e caratteristici dell’Abruzzo con scene pastorali, 
pescherecci di ritorno dalla pesca, vecchie contadine al lavoro.


La collaborazione con il padre è sempre intensa: è il padre Basilio che si dedica 
alla formazione dei suoi figli ed è sempre lui che li promuove per farne conoscere 
le opere in diverse mostre personali in Italia e all'estero.

Insieme al padre, Tommaso si specializza nella ceramica artistica, realizza grandi 
opere in maiolica dipinta e affreschi, arricchisce le pagine de "L'Illustrazione 
Abruzzese" e de "La Grande Illustrazione" con disegni e litografie.

E all'opera paterna rimane fedele fino alla fine, restando un appassionato custode 
del patrimonio d’arte e di sapere racchiuso nel laboratorio di famiglia. Si dedica, 
infatti, al restauro dei lavori di Basilio e dei propri, e al riordino di articoli, foto e 
materiali illustrativi della produzione artistica familiare.


(*) Un verista descrive la realtà come si presenta, anche se poco piacevole 

(**) Un simbolista invece descrive la realtà in un modo molto personale  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Le arti di Basilio: la pittura


Basilio è un autodidatta che coglie fin da giovane tutti gli spunti creativi e 
interpretativi che gli offrono autori già affermati e conosciuti nei suoi soggiorni a 
Roma, a Napoli, a Pavia, a Milano e in Abruzzo.


Comincia a dipingere dopo l’incontro con scultore Medardo Rosso e il pittore 
Vincenzo Irolli, conosciuti a Pavia durante il servizio militare. Non si può parlare 
di Basilio Cascella come un innovatore nell’arte pittorica, lo è invece nell'arte 
litografica e nell'editoria d'arte.


Le sue prime fonti di ispirazione, all'inizio degli anni ‘80 del 1800, sono la pittura 
verista della scuola napoletana e le opere dei fratelli Palizzi e di Francesco Paolo 
Michetti: a questo periodo appartengono alcuni intensi ritratti, quale quello della 
madre Marianna e la "Testa di arabo".


La pittura di Basilio, sempre orientata in prevalenza a soggetti di ambientazione 
abruzzese, ha una svolta verso il simbolismo e ricorre al mito e all'allegoria. 

La tela "Il suono e il sonno" del 1895, ora conservata nel Palazzo della Prefettura 
di Chieti, è una creazione significativa di questa svolta. 

In quegli anni egli realizza anche un importante quadro in stile verista,  "Il bagno 
della pastora".

Fino alla metà degli anni ‘90 del 1800, diversi suoi dipinti sono presenti nelle più 
importanti mostre italiane di arte contemporanea. 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L'avventura de "Il bagno della pastora”


Basilio per realizzare questa tela utilizza come modelli la moglie Concetta e lo 
scrittore Vincenzo Bucci, suo grande amico e collaboratore.

Il figlio Michele racconta che, poiché sua madre doveva posare nuda, l'artista 
aveva preparato un alto recinto vicino al laboratorio per proteggerla dagli sguardi 
della gente.


Le vicende dell'opera, conclusa nel 1900 e inviata nel 1903 all'Esposizione 
Internazionale di Belle Arti di Venezia, sono complicate.

Michele racconta dei preparativi per la spedizione a Venezia. "L'imballaggio fu una 
vera impresa, i vari ‘alto, basso, fragile’, gli indirizzi dei destinatari e del mittente 
ripetutamente redatti; infine un fiasco di vino con le pizzelle per augurare un buon 
viaggio e soprattutto tanta fortuna all'opera in partenza". (Michele Cascella, Forza 
Zio Mec, Milano, Garzanti 1969, pp. 56-57) 

Aggiunge che il quadro non arriva a Venezia e verrà ritrovato dopo molti anni. “Il 
quadro non raggiunse mai la sua destinazione. Dopo oltre settant’anni, la direzione 
di smistamento nei pressi di Ancona chiese a mio fratello Tommaso ragguagli in 
merito a certa merce che risultava esser spedita da Basilio Cascella. Tommaso 
ritrovò la cassa perfettamente intatta". (idem, p. 57)


Probabilmente il quadro arriva alla Biennale, ma in ritardo rispetto a quanto 
prevede il Regolamento; per questo non è ammesso a partecipare dalla commissione 
giudicatrice e viene rispedito al mittente. Rimane poi depositato ad Ancona per 
diversi anni.

Il quadro però risulta presente nel catalogo di una mostra tenuta da Basilio 
Cascella a Roma nel 1930, il che conferma che è recuperato prima di questa data. 

Oggi “il quadro ha finalmente trovato posto nella nostra ex litografia” (idem, p. 
57). 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